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SOMMARIO ESECUTIVO

•	 Il dualismo tra la proiezione cinese e l’architettura del Piano Mattei in Algeria delinea uno 
scontro tra modelli di influenza. In risposta alla pervasività infrastrutturale di Pechino, 
l’Italia risponde con la metrica del Valore Locale Generato, in un tentativo di ridefinire i 
parametri della presenza geopolitica nel Mediterraneo allargato.

•	 Il modello cinese si basa su un investimento di 2 miliardi di dollari finalizzato alla 
realizzazione della ferrovia mineraria Gara Djebilet-Béchar, subordinando l’agricoltura 
industriale (girasole e barbabietola) alla logistica.

•	 Il modello italiano investe 420 milioni di euro in una filiera cerealicola integrata «dal 
seme alla tavola» su 36.000 ettari a Timimoun, puntando sulla sovranità alimentare e la 
trasformazione in loco (pasta e semole).

•	 Sul piano occupazionale, la Cina mobilita 15.000 unità, ma l’80% è legato alla costruzione 
ferroviaria e destinato a scemare; l’Italia crea invece 6.700 impieghi, di cui 1.600 tecnici e 
laureati formati dal Centro Enrico Mattei, stabilizzando una classe dirigente agricola locale.

•	 La strategia cinese garantisce velocità ed efficienza, ma genera un lock-in tecnologico 
e un debito sovrano elevato; l’approccio italiano utilizza lo schema della joint venture, 
distribuendo il rischio d’impresa senza gravare sul bilancio pubblico algerino. n
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La sfida sino-italiana nel Mediterraneo

L’asimmetria strategica in Nord Africa - e nel quadrante algerino in particolare - tra la proiezione 
geoeconomica della Belt and Road Initiative (BRI) e la nuova architettura di cooperazione del Piano 
Mattei, definisce oggi un confine critico per la capacità di penetrazione del sistema-paese Italia 
nei mercati ad alto valore strategico. In risposta alla pervasività infrastrutturale di Pechino, l’Italia 
oppone infatti la metrica del “Valore Locale Generato”, nel tentativo di ridefinire i parametri della 
propria presenza geopolitica nel Mediterraneo allargato. Da una parte, la Cina ha impresso una svolta 
alla sua postura in Algeria transitando da un modello di «esportazione di manodopera» a una più 
sofisticata strategia di localizzazione. L’obiettivo non è più limitato al costruire, ma al radicarsi nel 

tessuto1 industriale locale per aggirare le 
restrizioni alle importazioni e consolidare 
una presenza strutturale. Dall’altra si 
muove il modello italiano, che declina la 
«diplomazia energetica e securitaria» in un 
partenariato orizzontale, intrinsecamente 
più affine alle necessità di diversificazione 

economica di Algeri rispetto alla rigida verticalità asiatica. In mezzo i dati crudi, che evidenziano 
una divergenza qualitativa: se da un lato la Cina mobilita migliaia di lavoratori vincolati alle grandi 
infrastrutture critiche, tale postura espone Pechino a crescenti frizioni sindacali e a una percezione 
pubblica talvolta ostile, alimentata dalla natura transitoria e “chiusa” di benefici occupazionali che 
faticano a tradursi in valore strutturale per il territorio. Al contrario, l’Italia genera migliaia di impieghi 
a lungo termine che puntano alla stabilizzazione di una classe dirigente agricola e tecnica locale; 
un investimento che non si esaurisce nel cantiere, ma funge da stabilizzatore sociale permanente, 
contribuendo alla messa in sicurezza dell’intero quadrante nord del Nord Africa attraverso la creazione 
di resilienza economica territoriale.

Il caso Algeria: il polo agricolo italiano di Timimoun 

Il confronto tra il Piano Mattei per l’Africa e l’espansione infrastrutturale cinese in Algeria delinea 
un’asimmetria strategica profonda tra un modello di sviluppo basato sul capitale umano e uno fondato 
sull’integrazione logistica pesante, in un contesto in cui Algeri attua una politica di “bilanciamento 
attivo»2 utilizzando l’Italia come contrappeso tecnologico e politico alla presenza russa (nel settore 
difesa) e cinese (nelle infrastrutture). In questo cambio di paradigma, la solidità della presenza italiana 
si misura sulla capacità di integrare competenze, trasformando il rapporto di fornitura in una stabilità 

1     https://jamestown.org/inroads-in-algeria-the-promise-and-perils-of-beijings-localization-strategy/

2     https://www.policycenter.ma/sites/default/files/2025-08/PB_38-25_%20(Abdessalam%20Jaldi%20%26%20Alessandro%20Cercaci%20).pdf

Da una parte, la Cina con la sua sofisticata 
strategia di localizzazione. Dall’altra 
si muove il modello italiano, che declina 
la «diplomazia energetica e securitaria» 
in un partenariato orizzontale
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strutturale condivisa. In particolare l’analisi del Polo Agricolo di Timimoun3 a trazione italiana rivela 
un modello di investimento strutturale che si discosta dalle logiche puramente estrattive, puntando 
su una capitalizzazione mista di 420 milioni di euro ripartita tra il gruppo italiano Bonifiche Ferraresi 
(BF S.p.A.) e il Fondo Nazionale di Investimento (FNI) algerino, con una partecipazione del 51% per 
la parte italiana e del 49% per quella algerina. L’operatività è affidata alla joint-venture BF-El Djazair 
Spa, che insiste su un’area di 36.000 ettari situata nel perimetro agricolo El Kebir 014, nella wilaya 
di Timimoun. Il progetto prevede la costruzione di impianti di trasformazione per la produzione di 
pasta, silos di stoccaggio e altre infrastrutture essenziali per garantire la logistica e la conservazione 
dei raccolti. Secondo le autorità interessate, il progetto ha un triplice obiettivo5:  incrementare la 
produzione nazionale di cereali e legumi secchi, ridurre la dipendenza dalle importazioni e aumentare 
le esportazioni di prodotti trasformati, come la pasta, nell’ambito della strategia di diversificazione 
dell’economia  algerina. Il piano di sviluppo agricolo fa infatti parte di un più ampio programma 
governativo volto a ridurre il peso degli idrocarburi nel bilancio commerciale e a rafforzare il settore 
agroindustriale.  Sul piano occupazionale, il progetto genera un impatto misurabile di 6.700 posti 
di lavoro complessivi6, di cui 1.600 posizioni a tempo indeterminato7 destinate a personale tecnico 
e laureati locali, garantendo una stabilità contrattuale superiore alla media dei progetti agricoli 
stagionali nel Sahara. La capacità trasferita non è limitata alla fornitura di macchinari, ma include 
l’implementazione di protocolli di agricoltura di precisione e monitoraggio satellitare8, la cui gestione 
operativa è affidata al coordinamento con il Centro di Formazione Enrico Mattei, che proprio a 
inizio 2026 ha avviato i bandi per la direzione tecnica9. Sotto il profilo della sostenibilità finanziaria, 
il debito generato è mitigato da uno schema di finanza agevolata e garanzie assicurative gestite da 
SACE e SIMEST, che trasformano l’esposizione sovrana in un rischio d’impresa condiviso, evitando 
le trappole del debito tipiche dei grandi prestiti infrastrutturali esteri. Secondo il piano industriale 
presentato dal Gruppo BF nel quadro del Piano Mattei, il progetto segue una progressione modulare 
che ha visto la messa a dimora dei primi lotti nel 2024, prevedendo per il primo trimestre del 2026 il 
completamento del sistema di stoccaggio e irrigazione, verso l’integrazione totale della filiera prevista 
per il 2028. Questo approccio assicura che l’Algeria acquisisca non solo la produzione cerealicola, ma 
l’intera sovranità tecnologica necessaria a gestire autonomamente le proprie risorse alimentari nel 
lungo periodo.

3     https://www.agi.it/maeci/it/news/2025-02-28/projet-agricole-420-millions-dollars-en-algerie-pour-groupe-italien-bf-30226567/

4     https://www.bfspa.it/it/corporate-news/bf-international-al-via-in-algeria-il-piu-importante-progetto-agroindustriale-italiano-nella-sponda-
sud-del-mediterraneo

5     https://www.agenzianova.com/news/algeria-crescita-record-nei-campi-di-grano-del-progetto-della-compagnia-italiana-bf-spa/

6     https://www.agi.it/maeci/it/news/2025-02-28/projet-agricole-420-millions-dollars-en-algerie-pour-groupe-italien-bf-30226567/

7     https://algeriainvest.com/premium-news/laccord-a-ete-conclu-hier-avec-litalien-bonifiche-ferraresi-420-millions-de-dollars-pour-la-
production-de-cereales-et-de-legumineuses-a-timimoun

8     https://jiac.it/blog/2024/01/30/algeria-italy-towards-a-satellite-surveillance-project-for-agricultural-land/

9     https://www.esteri.it/it/sala_stampa/archivionotizie/comunicati/2026/01/candidature-per-il-posto-di-direttore-del-centro-di-formazione-
enrico-mattei-in-algeria/
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Il caso Algeria: il Gara Djebilet-Béchar Railway & Integrated Agro-Industrial Project

Al contrario, il progetto Gara Djebilet-Béchar Railway & Integrated Agro-Industrial Project è il modello 
cinese a guida CRCC con partner Madar Holding, che si inserisce nella cornice della Belt and Road 
Initiative con un pacchetto finanziario per lo sviluppo del comparto agricolo-logistico nei terreni nelle 
wilaya del Sahara, rappresenta la risposta cinese alla sfida della sicurezza alimentare algerina, operando 
attraverso una logica di integrazione verticale che subordina la produzione alla logistica ferroviaria 
pesante10. Il funzionamento tecnico si basa sul concetto di «corridoio economico integrato» con la 
ferrovia di 950 km (completata nel febbraio 2026) che funge da spina dorsale non solo per il trasporto 

del minerale di ferro, ma anche per 
l’elettrificazione e l’irrigazione dei 
terreni desertici adiacenti. Il sistema 
sfrutta il cosiddetto backhauling 
logistico: i convogli che scendono 
verso i siti minerari trasportano 
sementi industriali, fertilizzanti 

e macchinari cinesi, mentre i treni diretti a nord convogliano i raccolti verso i nuovi centri di 
trasformazione industriale di Béchar, dove Madar gestisce impianti di raffinazione per zucchero e 
olio. Analizzando le metriche misurabili, l’investimento agricolo-logistico è stimato in circa 2 miliardi 
di dollari11, una cifra giustificata dalla realizzazione di infrastrutture civili permanenti - come ponti (tra 
cui il colossale PK330 a Tindouf12), officine ferroviarie e sistemi di perforazione profonda – oltre alla 
bonifica massiva di suolo desertico13. Il progetto ha un impatto occupazionale stimato in oltre 15.000 
unità14, di cui la maggior parte (circa l’80%) è assorbita dalla costruzione e manutenzione della rete 
ferroviaria. 

Un elemento distintivo del modello operativo è l’integrazione dell’intera catena del valore industriale, 
con la CRCC ha introdotto in Algeria fabbriche per la produzione automatizzata di traversine in 
cemento (con un output di 5.200 unità al giorno), creando un precedente di trasferimento tecnologico 
«meccanico»15. Tuttavia, operativamente, il focus su colture industriali ad alto rendimento come girasole 
e barbabietola stabilisce un lock-in tecnologico: l’intero ecosistema produttivo, dai sistemi di irrigazione 
a schiuma d’aria ai protocolli di semina, dipende dalla fornitura continua di pezzi di ricambio e standard 

10     https://www.agenzianova.com/news/algeria-parte-la-ferrovia-del-sahara-che-collega-miniere-sud-del-paese-e-rete-nazionale/

11     https://www.algeriainvest.com/en/premium-news/25-milliards-dinvestissements-les-7-accords-signes-entre-lalgerie-et-la-chine-cette-
semaine?utm

12     https://www.aps.dz/en/economy/housing-infrastructure/ml4u6d4b-railway-project-gara-djebilet-tindouf-bechar-work-on-viaducts-and-
bridges

13     https://global-agrifood.dz/en/projects-south-algeria

14     https://www.aps.dz/en/economy/housing-infrastructure/ml4u6d4b-western-mining-railway-sparks-unprecedented-economic-surge

15     http://en.sasac.gov.cn/2026/03/03/c_20468.htm

L’investimento cinese è stimato in circa 
2 miliardi di dollari per infrastrutture civili 
permanenti - come ponti, officine ferroviarie 
e sistemi di perforazione profonda – oltre 
alla bonifica massiva di suolo desertico
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tecnici cinesi. Questo approccio «chiavi in mano» garantisce una velocità d’esecuzione senza precedenti, 
ma relega la forza lavoro locale prevalentemente a mansioni di manutenzione infrastrutturale e 
vigilanza logistica, mantenendo il controllo dei processi agronomici e ingegneristici nelle mani dei 
consorzi di Pechino.

Modelli di sviluppo e dialettica tra Piano Mattei e BRI

Analizzando le metriche misurabili per un confronto diretto, l’investimento agricolo-logistico cinese 
raggiunge i due miliardi di dollari, una cifra quasi cinque volte superiore ai 420 milioni del progetto 
italiano, giustificata dalla realizzazione di infrastrutture civili permanenti oltre alla bonifica dei suoli. Il 
progetto ha inoltre un impatto sui posti di lavoro creati, di cui la maggior parte (circa l’80%) è legata alla 
costruzione e manutenzione ferroviaria, a fronte dei 6.700 impieghi focalizzati sulla filiera agro-industriale 
del Piano Mattei. È cruciale notare la natura di tale occupazione: mentre la massa critica dei 15.000 posti 
legati ai progetti cinesi è di natura transitoria, concentrata nella fase di costruzione infrastrutturale e 
destinata a scemare al completamento dei cantieri, il modello italiano punta sulla continuità. Le 1.600 
posizioni identificate nel Polo di Timimoun rappresentano una classe dirigente agricola stabilizzata, 
formata per la gestione operativa decennale degli impianti. Questo trasforma il dato occupazionale da 
semplice statistica di cantiere a creazione di un mercato del lavoro tecnico permanente. Infatti, mentre 
l’approccio italiano riduce la dipendenza estera algerina creando una filiera «dal seme alla tavola» gestita 
da maestranze locali formate ad-hoc, la 
strategia cinese privilegia un’automazione 
pesante e un’infrastruttura ferroviaria che, 
pur accelerando i tempi di realizzazione, 
genera un debito sovrano più elevato e 
una minore autonomia operativa locale 
nel lungo periodo. La capacità trasferita 
si concentra sull’operatività di impianti industriali «chiavi in mano» e sull’uso di macchinari avanzati per 
la trasformazione oleaginosa, con un trasferimento tecnologico di tipo meccanico che si distingue dal 
modello italiano basato sulla formazione manageriale e l’agronomia di precisione. Una situazione che 
cambia completamente le carte in tavola per lo sviluppo territoriale e l’esposizione debitoria. Per quanto 
riguarda il debito generato infatti, il modello cinese comporta un’esposizione sovrana rilevante legata al 
finanziamento della Western Mining Railway, i cui costi di ammortamento pesano sul bilancio pubblico 
algerino, contrariamente allo schema di rischio condiviso in Joint Venture adottato dall’Italia con SACE e 
SIMEST. Anche i tempi di realizzazione riflettono la differenza di approccio tra il Piano Mattei e la BRI. 
Mentre l’Italia procede per moduli biologici (36.000 ettari entro il 2028), la Cina punta a processare entro 
il 2027 volumi industriali di girasole e barbabietola sufficienti a coprire il 25% del gap di importazioni 
nazionale. La competizione tra il Piano Mattei e la BRI nel settore agricolo algerino non è solo una 

La strategia cinese privilegia automazione 
pesante e infrastruttura ferroviaria. 

Pur accelerando i tempi di realizzazione, 
genera un debito sovrano più elevato 

e una minore autonomia operativa locale
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sfida per l’influenza diplomatica, ma un conflitto tra due diverse architetture di economia politica. La 
strategia cinese opera su una logica di economia di scala e integrazione verticale. Pechino investe in grandi 
infrastrutture irrigue e portuali non come fine ultimo, ma come mezzo per ridurre i costi transattivi delle 
proprie rotte commerciali. Politicamente, questo genera un’asimmetria strategica di tipo debitorio dove il 
capitale cinese entra spesso sotto forma di prestiti vincolati a imprese di Stato della Repubblica Popolare, 
limitando il moltiplicatore economico locale e lasciando ad Algeri il rischio del servizio del debito in 
caso di fluttuazioni dei prezzi delle commodity agricole. In netto contrasto, il Piano Mattei si articola 
su un modello di sviluppo endogeno e diversificazione produttiva. L’obiettivo economico italiano è la 

creazione di un ecosistema di PMI 
agroalimentari in Algeria che possa 
non solo soddisfare il fabbisogno 
interno - riducendo le uscite di 
valuta estera per le importazioni 
alimentari di Algeri - ma anche 
integrarsi nelle catene del valore 

europee. Qui il valore locale è massimizzato attraverso il trasferimento tecnologico «adattivo» (agrotech 
di precisione, sementi resistenti allo stress idrico), che trasforma il capitale umano algerino da forza lavoro 
non qualificata a gestore di processi industriali complessi. Tuttavia, sotto l’aspetto del costo politico, l’Italia 
sconta una «frammentazione finanziaria». Mentre la Cina può coordinare le proprie banche di Stato 
per un’azione d’urto massiccia, l’approccio italiano dipende dalla capacità di coordinamento tra fondi 
pubblici (Cassa Depositi e Prestiti, SACE) e capitali privati, rendendo il Piano Mattei più vulnerabile 
ai tempi della burocrazia algerina. Sul piano macroeconomico, se la BRI rischia di trasformare l’Algeria 
in un’enclave estrattiva per i mercati asiatici, il Piano Mattei punta a farne un partner strutturale del 
mercato unico europeo, riducendo l’asimmetria attraverso una mutua dipendenza: sicurezza alimentare 
per l’Algeria, sicurezza negli approvvigionamenti e stabilità sociale per l’Italia e l’UE.

L’asimmetria delle visioni: analisi comparativa tra Modello Mattei e Belt and 
Road Initiative

L’analisi delle volumetrie complessive al 2026 delinea una asimmetria strutturale tra la pervasività del 
sistema-paese cinese e la specializzazione strategica di quello italiano nel quadrante algerino. Tale 
divario è riconducibile anche alla differente profondità temporale delle partnership: se l’Italia vanta un 
legame storico nel settore degli idrocarburi che risale agli accordi Eni-Sonatrach del 1977, la proiezione 
multidimensionale cinese si è consolidata precocemente con l’Accordo di Cooperazione Economica 
e Tecnica del 2004, elevandosi a Partenariato Strategico Integrale già nel 2014. Questa asimmetria 
temporale si traduce oggi in un vantaggio competitivo cinese difficilmente colmabile, dove Pechino 
non solo controlla le infrastrutture fisiche, ma ha creato una dipendenza finanziaria e tecnologica che 
l’Italia, con le limitate risorse del Piano Mattei (circa 5,5 miliardi di euro totali per tutta l’Africa), non 

Mentre la Cina può coordinare le proprie 
banche di Stato per un’azione d’urto massiccia, 
l’approccio italiano dipende dalla capacità di 
coordinamento tra fondi pubblici (Cassa 
Depositi e Prestiti, SACE) e capitali privati
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può sfidare frontalmente. Mentre la Cina satura il mercato con prestiti massivi e grandi opere, l’Italia 
scommette su un modello ad alta intensità qualitativa, che però sconta criticità operative immediate. 
Di conseguenza, in un contesto così fortemente asimmetrico, il potenziale «successo» di un singolo 
progetto come quello di Timimoun assume un peso quantitativo inevitabilmente marginale nel quadro 
complessivo. Più che spostare gli equilibri geopolitici o macroeconomici del quadrante algerino, 
saldamente in mano cinese, l’efficacia dell’approccio italiano si limita a un valore di «dimostrazione di 
fattibilità» che valida un modello futuro, meno invasivo e maggiormente sostenibile, come alternativa 
alla struttura pervasiva di 
Pechino. Il già citato progetto 
agricolo di Timimoun, ad 
esempio, deve affrontare la sfida 
drammatica della scarsità idrica 
in aree con meno di 250 mm di 
pioggia annui, un rischio che 
potrebbe trasformare i «progetti pilastro» in cattedrali nel deserto se non supportati da una gestione 
climatica impeccabile. Inoltre, la proiezione della Repubblica Popolare, incardinata nella Belt and 
Road Initiative, si manifesta attraverso una presenza capillare di 1.311 imprese attive16, che coordinano 
un portafoglio di oltre 42 mega-progetti infrastrutturali e industriali17. Questa massa critica determina 
un impiego totale stimato intorno alle 50.000 unità lavorative18, di cui la maggioranza assoluta 
(circa il 55%) è concentrata nel comparto logistico e dei trasporti, che ha visto il completamento di 
opere monumentali come l’Autostrada Est-Ovest e il raddoppio delle dorsali ferroviarie. Il modello 
cinese satura inoltre il settore energetico e minerario, gestendo circa il 60% dei nuovi lotti solari19, 
consolidando una posizione di dominanza basata su contratti di ingegneria civile e prestiti. In netta 
contrapposizione, l’architettura del Piano Mattei in Algeria si articola su una filiera selezionata di 
circa 200 imprese nazionali20 e sebbene la forza lavoro complessiva si attesti tra le 9.500 e le 10.000 
unità – un volume quantitativamente di molto inferiore a quello prodotto dalla controparte cinese – la 
distribuzione settoriale rivela una priorità d’azione radicalmente differente: oltre il 70% dell’impegno 
italiano è assorbito dall’agro-industria e dalla sicurezza energetica, con una forte spinta verso la 
decarbonizzazione e l’idrogeno verde21. In sintesi, l’approccio italiano non è quantitativo, ma risiede 
nel tentativo di offrire all’Algeria una tecnologia «su misura» e una formazione dei quadri locali che la 
Cina, focalizzata sui volumi e sull’importazione di propria manodopera, tende a marginalizzare.

16     https://waya.media/china-algeria-trade-hits-usd-4-5b-as-partnership-deepens/

17     https://al24news.dz/en/algerian-chinese-business-forum-on-investment-kicks-off-in-algiers/

18     https://www.chathamhouse.org/2020/12/rebalancing-algerias-economic-relations-china

19     https://www.pv-magazine.com/2025/01/23/algerias-sonelgaz-re-tenders-420-mw-of-pv-capacity/

20     https://www.infomercatiesteri.it/paese.php?id_paesi=98

21     https://www.eni.com/it-IT/azioni/attivita-mondo/algeria.html

Più che spostare gli equilibri geopolitici 
in Algeria, saldamente in mano cinese, l’efficacia 

dell’approccio italiano si limita a un valore 
di «dimostrazione di fattibilità» di un modello 

futuro, meno invasivo e più sostenibile
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Gli interessi italiani nel quadrante algerino: conclusioni

L’implementazione del Piano Mattei in Algeria non risponde esclusivamente a una logica di assistenza 
allo sviluppo, ma si configura come una manovra di sicurezza nazionale proattiva volta a bilanciare 
l’asimmetria strategica generata dalla penetrazione cinese. Per l’Italia, il beneficio primario risiede nella 
stabilizzazione del «fronte sud», ovvero agire sulla sicurezza alimentare algerina significa disinnescare 
i driver economici della pressione migratoria e prevenire shock sociali in un partner energetico vitale. 
Politicamente, l’interesse di Roma è posizionarsi come il «broker tecnologico» del Mediterraneo: 
esportando il modello agrotech di precisione e la meccanizzazione specializzata, l’Italia non solo apre 
nuovi sbocchi commerciali per le proprie eccellenze industriali, ma crea una dipendenza tecnologica 
qualitativa che si contrappone a quella quantitativa e finanziaria della Cina. Se la BRI punta al controllo 
dei nodi logistici (porti e ferrovie) per estrarre valore, l’Italia punta al controllo dei processi produttivi e 
della sovranità sementiera per generare valore condiviso. Tuttavia, questa proiezione strategica comporta 
costi e rischi significativi. Il costo immediato è l’elevata esposizione finanziaria garantita dallo Stato 
(tramite SACE e SIMEST) in un mercato caratterizzato da un’atavica complessità burocratica e da 
rischi sovrani non trascurabili. Esiste poi un rischio reputazionale dove la scalabilità limitata del Piano 

Mattei rispetto alla «potenza 
d’urto» dei capitali statali 
cinesi potrebbe far apparire 
l’iniziativa italiana come una 
serie di interventi puntiformi 
incapaci di modificare 
l’assetto macroeconomico del 

Paese. Infine, emerge il paradosso della dipendenza inversa, dove l’ambizione di stabilizzare l’Algeria 
attraverso l’agricoltura aumenta il vincolo diplomatico di Roma verso Algeri, limitando la libertà 
di manovra italiana su altri dossier regionali sensibili per non compromettere gli asset energetici e 
agroindustriali appena consolidati. In sintesi, l’analisi tende a dimostrare che il successo di un 
partenariato nel Mediterraneo non si misura sulla magnitudo del capitale immesso, ma sulla durata 
del valore trattenuto dal Paese ospitante. Se il modello BRI satura il mercato locale con occupazione 
temporanea legata all’opera civile, il Piano Mattei garantisce una “eredità professionale” che permane 
oltre la terminazione del progetto, rendendo l’Algeria protagonista della propria sovranità alimentare 
e non semplice terminale di un corridoio logistico altrui. n

L’interesse di Roma è posizionarsi come «broker 
tecnologico» del Mediterraneo non solo aprendo 
sbocchi commerciali, ma creando una dipendenza 
tecnologica qualitativa che si contrappone 
a quella quantitativa e finanziaria della Cina



suadere atque agere

Algeria: sfida tra il “modello Mattei” e la Belt and Road Initiative

suadere atque agere

MachiavelliDossier І 11  

© 2026 Fondazione Machiavelli
Via Giambologna 7, Firenze

Riproduzione consentita con attribuzione
ISSN 2612-047X



suadere atque agere
N.64| Luglio 2026

12 І MachiavelliDossier 

La Fondazione Machiavelli 
dal 2017 si occupa di promuovere politiche 

improntate ai valori tradizionali 
e finalizzate a costruire un’Italia prospera e forte.

www.centromachiavelli.com


